
cipazione elettorale, la trasformazio-
ne dei partiti in macchine elettorali e
la concentranzione dei mezzi di in-
formazione, sono mutamenti che in-
cidono sul tenore e sulla fisionomia
della democrazia pur senza sospen-
derla. La democrazia che aveva sigla-
to il compromesso con il capitalismo
industriale aveva rivendicato la natu-
ra politica di tutte le relazioni sociali,
e i diritti civili bastavano a limitare il
potere decisionale delle maggioran-
ze. In questo modo la politica demo-
cratica entrava in tutte le pieghe del-
la società ogni qualvolta si trattava
di difendere l’eguale libertà dei citta-
dini. Con la fine di quel compromes-
so, la politica arretra progressiva-
mente, e soprattutto fa giganti passi
indietro nel mondo del lavoro e delle
relazioni industriali. Il lavoro torna a
essere come nell’età pre-keynesiana
un bene solo economico, fuori dai
lacci del diritto e della politica. La
battaglia sull’articolo 18 dello Statu-
to dei lavoratori ha questo significa-
to.

Si è detto che questo articolo ave-
va comunque poco impatto operan-
do su aziende medio-grandi mentre
l’Italia ha in maggioranza aziende
medio-piccole o familiari. Allora per-
ché? Perché, si è detto, lo vogliono i
mercati, gli investitori. È una decisio-
ne simbolica, un segnale. E perché i

mercati hanno bisogno di questo ti-
po di segnale? La risposta si ricava
da quanto detto fin qui: la regia della
nuova democrazia non deve più esse-
re la legge, il legislatore, lo Stato, ma
il mercato. Perché una parte impor-
tante della sfera sociale deve tornare
a essere privata, e quindi cacciare l’in-
terferenza della politica (...)

E vengo così alla terza e ultima par-
te della mia riflessione, che verte sul
bisogno di politica e, per quanto ri-
guarda il nostro Paese, sulla necessi-
tà di uscire prima possibile dal dopo
Berlusconi, di chiudere quella che è
stata chiamata la fase del governo di
emergenza prima di tutto per l’inade-
guatezza del governo democratica-

mente eletto nel 2008 e poi perché
come una guerra la crisi finanziaria
ed economica ha chiesto e chiede ai
governi di prendere decisioni che so-
no così impopolari che nessun parti-
to può perseguirle pena la perdita
dei consensi elettorali. La dialettica
politica e partitica mal si adatta ai
tempi di emergenza, non c’è bisogno
di scomodare Carl Schmitt (il quale
del resto sta godendo di grande suc-
cesso anche negli Stati Uniti dove si
invocano esecutivi forti e meno con-
dizionati dal Congresso, luogo di me-
diazioni e compromessi che rendono
le decisioni stentate, lente e deboli).

In Italia noi abbiamo un governo
dell’emergenza. Quello di Monti è
un governo ad interim che per unani-
me consenso è temporaneo perché
di emergenza. Secondo gli scettici
della democrazia parlamentare, nei
momenti di crisi radicale serve un
forte esecutivo che risolva l’impoten-
za della deliberazione collettiva a de-
cidere con celerità e senza calcoli
elettoralistici. In questi mesi di guer-
ra dei mercati finanziari agli Stati de-
mocratici, la politica è stata messa
all’angolo. Il fatto poi che l’Italia ab-
bia avuto per anni un governo a dir
poco imbarazzante ha reso il silen-
zio della politica addirittura deside-
rabile. Ma la politica deve uscire
dall’angolo e tornare a coprire il suo
ruolo di governo della società per
mezzo della libera competizione di
programmi e idee (…)

Sono almeno due le sfide più im-
pegnative. La prima è quella che co-
nosciamo con il nome di liberismo o
neoliberalismo. Nato insieme allo
Stato con funzione sociale e per com-
batterlo, ha nel tempo assunto diver-
se conformazioni a seconda del tipo
di Stato sociale da limitare e del tipo

di mercato da rafforzare. Il liberi-
smo che governa oggi i Paesi occi-
dentali e che trova facile via di pene-
trazione attraverso la retorica
dell’emergenza impersona il potere
impersonale (il bisticcio è voluto)
della finanza: detta regole agli esecu-
tivi e ai parlamenti, non accetta trat-
tativa o compromessi. È quanto di
più lontano ci sia dalla politica demo-
cratica (...).

La rinascita della politica non po-
trà che partire di qui: dal rispondere
a questa sfida, e saper dire come ri-
portare i valori democratici al centro
della progettualità, di quel che sia-
mo e vogliamo essere come Paese
(questa ricerca è già cominciata, co-
me mostra la recente riunione parigi-
na delle maggiori fondazioni politi-
che della sinistra europea). Diceva
Norberto Bobbio che nelle democra-
zie la sfida non sta tanto nella rispo-
sta alla domanda «chi» vota, ma «do-
ve» si vota, cioè in quali ambiti di vi-
ta la ragione pubblica opera. La pri-
ma sfida alla politica sta nella se-
guente domanda: come si deve ri-
spondere a coloro che sostengono
che le relazioni economiche non de-
vono più sottostare alla ragione pub-
blica? Ovvero, per riprendere il filo
del secondo argomento qui sviluppa-
to, come si deve attrezzare la demo-
crazia elettorale al mutamento del
capitalismo, alla sua richiesta di esse-
re libero da ogni obbligo verso la co-
munità?

La seconda sfida, conseguente al-
la prima, è quella che si materializza
nella debolezza delle sovranità na-
zionali. Poiché a queste domande,
nessun Paese da solo può pensare di
dare una risposta. Le interconnessio-
ni globali si sono così addensate che
nessun governo ha da anni ormai la
capacità di progettare e programma-
re politiche nazionali e sociali senza

coordinazione e cooperazione con
altri governi. L’Europa è stata da
questo punto di vista una creazio-
ne lungimirante. Il Vecchio conti-
nente ha saputo intercettare con
utopica prudenza l’esigenza di una
politica sovranazionale. Oggi, que-
sta potenziale ricchezza rischia di
essere dissipata o deturpata a cau-
sa dello sbilanciamento di potere
economico e finanziario degli Stati
membri. La seconda sfida che la po-
litica dovrà affrontare sta in questa
domanda: è possibile un’unione
tra partner che non sono equipol-
lenti e quando alcuni dominano e
tengono altri sotto tutela? (...).

Un’indicazione sul percorso ver-

so la rinascita della politica e la ri-
sposta a queste sfide ci viene
dall’esperienza di questi mesi di go-
verno di emergenza nel nostro Pae-
se. Sappiamo ora con provata cer-
tezza che nessun diritto è sacrosan-
to e nessuna conquista è al riparo
da cadute, anche quando incardi-
nata nelle leggi e coerente al detta-
to costituzionale. Sappiamo che la
democratizzazione che aveva ele-
vato l’Europa del secondo dopo-
guerra a stella polare di civiltà può
essere bloccata e cambiata nel suo
significato. Sappiamo, in sostanza,
che non tutti i cittadini e le cittadi-
ne, e poi non tutti gli Stati, hanno
eguale peso nel processo decisiona-
le.

Di fronte a questa incrinatura pa-
lese della democrazia l’assenza del-
la politica è disarmante e rischiosa.
Ma sapere da che parte si sta è già
un primo importante passo verso
la rinascita. La rinascita della politi-
ca non sarà probabilmente un fatto
repentino, né avverrà dall’oggi al
domani. Il declino della partecipa-
zione al voto che tutti i sondaggi
stanno misurando, in Italia come
nel resto dei Paesi occidentali, è se-
gno profondo di quanto grande sia
la distanza tra il bisogno di risposte
politiche da parte dei cittadini e la
volontà o la capacità dei soggetti
politici che dovrebbero darle. La ri-
nascita della politica coincide quin-
di con la ricostituzione del Partito
Democratico intorno a un progetto
politico che sia consapevole di que-
sti mutamenti che sono epocali,
non solamente a livello nazionale,
e soprattutto senza la certezza che
si possano governare con gli stru-
menti con i quali sono stati finora
governati.❖

Italianieuropei
Sul prossimo numero articoli
di D’Alema, Fassina e Visco

L’articolo integrale di Nadia Ur-
binati - di cui in queste pagine

pubblichiamo ampi stralci - sarà pub-
blicatosul prossimo numero della rivi-
sta Italianieuropei, in edicola e in libre-
ria da mercoledì prossimo, 18 aprile.
La rivista sarà aperta da un editoriale
di Massimo D’Alema, intitolato «A co-
sa serve la politica», e conterrà, tra gli
altri, i contributi di Stefano Fassina («Il
Pd e il governo Monti»), Vincenzo Vi-
sco («Evasione fiscale e lotta all’eva-
sione in Italia»), Enrico Rossi («Il terri-
torio protagonista: il caso della Tosca-
na»), Giancarlo Bosetti («La politica ol-
tre la manutenzione delle preferen-
ze»).
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L’articolo 18 Fase di emergenza

Le parole
di Bobbio
a l’Unità

Scelta simbolica
per limitare la politica
e far arretrare il lavoro

Va chiusa con il libero
confronto di progetti
Il Pd raccolga la sfida

In un’intervista rilasciata a l’Unità il 13 luglio ’89, intitolata “Adesso la democrazia è
sola”,NorbertoBobbio affermò:«Lasoluzione deigrandi problemidelmondosipuòtrova-
re solo spostandoci dal governo dello Stato al governo del mondo. Se c’è un problema di
giustizia distributiva, questo è diventato un problema non più interno ma internazionale».
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